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ANTONIO    VOLPI. 


Un  uomo,  nel  quale  convennero  (*) 
altezza  d'intelletto,  profondità  di  dottri- 
na, dirittura  di  animo,  nobiltà  di  corag- 
gio e  rara  virtù:  un  uomo  celeberrimo 
nel  pubblico  insegnamento,  delle  scienze 
sommamente  benemerito  ed  ai  dotti  ca- 
rissimo; che  fu  il  precettore,  il  confi- 
dente e  l'amico  di  Principi  e  di  grandi 
Monarchi;  che  come  l'onore  della  cat- 
tedra quello  sostenne  della  magistratura, 


(*)  Eccellentissimo  signor  Conte  Governatore,  Monsi- 
gnor Vescovo  Reverendissimo,  Magnifico  signor  Rettore, 
prestantissimi  Direttori,  spettabili  Decani,  chiarissimi 
Professori,  Autorità  costituite  e  personaggi  illustri  che 
questa  solennità  decorate ,  egregi  Dottori  di  collegio , 
ornata  gioventù   studiosa,  uditori  tutti  cortesissimi. 


8 
e  che  pel  bene  da  lui  operato  è  dive- 
nuto famoso  negli  annali  di  un  vasto 
impero  ,  un  uomo  così  fatto  è  un  esempio 
che  nella  posterità  non  andrà  mai  perduto 
e  che   sarà  ricordato  sempre  con  frutto. 

Tale  a  me  si  presenta,  o  signori,  il  ba- 
rone Carlo  Antonio  Martini,  cavaliere  di 
Wasserberg,  membro  degli  Stati  di  Boe- 
mia, del  Tirolo  e  di  Gorizia,  cavaliere 
dell'Ordine  di  Santo  Stefano  d'Ungheria, 
già  professore  di  diritto  nell'Università 
di  Vienna;  poi  imperiale  regio  consi- 
gliere intimo  effettivo,  presidente  alla 
commissione  aulica  di  legislazione  e  pre- 
sidente del  tribunale  supremo  di  giusti- 
zia per    gl'imperiali  regj  Stati  Austriaci. 

Ammiratore  di  tanto  personaggio,  fra 
l'apparato  e  la  pompa  di  questo  giorno 
vengo  ad  offrirgli  il  tenue  tributo  dei 
miei  elogi.  Né  v'  abbia  fra  di  voi  chi  si 
attenda  che  agli  splendidi  titoli  io  li  di- 
riga, onde  il  costui  nome  è  fregiato.  Se 
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l'adulazione  e  la  bassezza  sogliono  lusin- 
gare le  vanità,  e  spesso  più  e  più  le 
innalzano  del  merito  reale,  no,  non  è 
questo  il  linguaggio ,  con  che  al  cospetto 
favellare  di  un  consesso  venerando  di 
filosofi  e  di  sapienti,  uè  questi  sono  gli 
esempli  atti  a  concitare  ne'  giovani  petti 
l'amor  della  gloria  e  della  virtù. 

Le  vie  che  il  Martini  condussero  alla 
vera  grandezza,  i  fatti  egregi  e  le  co- 
gnizioni che  ricompense  a  lui  valsero 
d' ogni  maniera  ,  ed  i  gradi  cospicui  il- 
lustrarono ai  quali  venne  elevato ,  i  pregi 
del  suo  spirito  e  quelli  del  èuore;  tali 
sono  gli  argomenti  cui  verranno  le  mie 
lodi  indiritte ,  cui  dedicati  saranno  i  miei 
applausi.  E  chi  non  sente  rapirsi  da  dolce 
entusiasmo  ad  un  uomo  pensando ,  il 
quale  tutta  debbe  a  se  stesso  l' eminenza 
di  onori  e  di  fama  cui  è  salito?  Ma  io 
non  debbo ,  o  signori ,  ne  voglio  i  moti 
antivenire  dell'animo  vostro.  Abituati  ad 
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apprezzar  la  virtù  e  ad  ammirarla,    poi 
che    avrete    risaputo    quanto    quella    del 
Martini  fosse  grande  ed  insigne,  voi  cer- 
tamente quel  tributo    le    presterete    che 
meglio    ella    si   merita.    Che    se   le   mie 
parole  alla  dignità  del    soggetto  non  ri- 
sponderanno ,  elle  1'  omaggio  renderanno 
almeno  che  reclamava   altamente  la  ve- 
rità; e  qual  cittadino   io  meco  rallegre- 
rommi  non  pure  di  aver  onorato,  come 
per  me  si  poteva  ,  uno  de'  principali  or- 
namenti   dell' Austriaco    Impero,   ma    di 
aver  fornito  ad  un  tempo  una  prova  ir- 
refragabile e  luminosa  della   giusta  esti- 
mazione   in  che   sono    tenuti    in    questo 
Stato   l'ingegno,  i  pubblici  servigi  e  la 
virtù. 

Carlo  Antonio  Martini  nacque  (i)  l'an- 
no di  nostra  salute  mille  settecento  ven- 
tisei, il  giorno  decimoquinto  di  agosto, 
nella  terra  di  Revo ,  di  epe'  di  princi- 
pato, ora  circolo  di  Trento,  ed  ebbe  a 
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genitori  Carlo  Ferdinando  e  Margherita 
Peotti  (2).  Il  padre  era  nobile  (3)  ed 
avvocato  (4);  e  questa  professione  i  mez- 
zi principali  a  lui  procacciava,  onde  ai 
bisogni  provvedere  della  numerosa  sua 
prole. 

Il  giovine  Carlo  Antonio  applicò  ai 
primi  studj  privatamente ,  percorse  le 
umane  lettere  e  il  primo  anno  di  filo- 
sofia in  Trento,  proseguì  il  corso  filoso- 
fico ed  apprese  il  diritto  in  Innsbruck  (5). 
Come  egli  procedesse  innanzi  ed  ogni  dì 
venisse  avanzando,  chiari  testimoni  ne 
furono,  non  che  il  rispetto  de' condisce- 
poli, la  dilezione  vivissima  con  che  tutti 
onoravanlo  i  suoi  maestri. 

In  Innsbruck  il  nostro  Martini  intese 
pure  alla  teologia;  anzi  non  tacerò  che, 
riverente  ai  desiderj  del  padre,  l'abito 
da  cappuccino  ei  si  vestì.  Se  non  che 
prevalse  indi  a  non  troppo  il  sentimento 
della  sua  vocazione,  e  poiché  seguir  lo 
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voleva  liberamente ,  i  cancelli  angusti  del 
chiostro  lasciò  all'impensata  e  volò  a 
Vienna  (6). 

Da  un  tale  istante ,  e  quivi  incomin- 
ciarono ,  o  signori ,  le  azioni  sue  segna- 
late. Non  soccorso  da' suoi  e  fermo  egli 
stesso  di  non  lo  essere ,  il  giovine  Mar- 
tini si  procaccia  la  sussistenza  insegnando 
privatamente  la  scienza  delle  leggi  e  la 
lingua  italiana:,  colla  mira  di  meglio  per- 
fezionarsi negli  studj  di  già  percorsi 
ascolta  in  quella  Università  tutte  le  pub- 
bliche lezioni  sulle  materie  giuridiche  e 
politiche,  la  più  parte  delle  teologiche, 
varie  della  facoltà  filosofica;  convinto 
che  lo  studio  de5  linguaggi  è  uno  de'  pre- 
cipui e  forse  il  primo  strumento  delle 
umane  cognizioni ,  si  rinfranca  negli  ap- 
presi, e  dà  opera  indefessa  onde  arric- 
chirsi di  nuovi;  avido  di  apprendere  e 
di  segnalarsi,  bellamente  s' insinua  negli 
animi,    e    le    unioni    frequenta   di    quei 
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letterati  (7).  Le  rare  doti  che  adornavano 
il  suo    spirito    si  appalesarono  successi- 
vamente ad  un  gran  numero  di  persone, 
e  dopo  tre  anni ,  ne9  quali  la  sua  costanza 
fu  bensì  posta    più    volte    a  prove  assai 
dure,  ma  non  si  alterò  un  solo  istante, 
a  notizia  pervennero  altresì  del  ministro 
di  Stato  conte  di  Haugwitz ,  il  quale ,  co- 
noscitore securo  de5  begl5  ingegni  e  ad  un 
medesimo  proteggitore  caldissimo ,  lui  di 
presente  ha  voluto  per  segretario.  Questo 
primo  passo  permise  al  Martini  di  avvici- 
nare   diversi  personaggi  d'altissimo  affa- 
re, dai  quali  similmente  si  fece  conoscere 
vantaggiosamente  per  modo  che  non  tar- 
dò guari  a  conseguire  di  essere  addetto 
alla  cesarea   ambasceria  in  Madrid  (8). 

Uomini  sommamente  privilegiati,  ai 
quali  la  fortuna  vostra  acconsente  di  re- 
carvi a  veder  nuove  genti  e  nuove  cose, 
osservate  il  giovine  Carlo;  accompagna- 
telo in  Alemagna,  in  Olanda,  nel  Belgio; 


seguitatelo  in  Francia,  miratelo  nelle  Spa- 
gne; vedetelo  ancor  nelle  Gallie,  e  quindi 
in  Italia  (9).  Insaziabile   di   osservare    e 
di  conoscere ,  egli  cerca  in  ogni  dove  la 
verità  e  visita  i  sapienti  ;  ammira  la  na- 
tura; interroga   l'arte;  studia   l'uomo   e 
la  società  ;  e  la  mercè  di  ricerche  inde- 
fesse e  di  meditazioni  profonde,  in  breve 
ora  ei  la  sua   mente  arricchisce   di  ben 
mille  e  mille  idee.  Ma  il  guiderdone  in- 
fallibile e  naturale  della  virtù  non  fu  il 
solo  bene  che  al  Martini  ne  incolse.  Che 
le  prove  del    suo    ingegno    e    della  sua 
dottrina  ripetendosi  di  luogo  in  luogo ,  e 
prendendo   anzi  tuttodì   più  e  più  forza, 
la  fama  sollevò  il  nome   di  lui  in  altis- 
simo   grido ,  i   savi    delle    contrade   più 
eulte  tutta  gli  donarono  la  loro  amicizia, 
rinomate  accademie  lo  acclamarono  socio 
(10),  e  visitando   la  dotta   Padova  vi  si 
fece  ammirare  per  forma    che  una  cat- 
tedra venne  quivi  a  lui  offerita. 
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Queste,  sì  queste  sono  le  ricompense 
magnifiche    riserbate    a' pregi   dello    spi- 
rito, e  queste  sono  pur  quelle  alle  quali 
debbono    anelare    gli    animi    veramente 
nobili  e  generosi.    Nulladimeno    ei    non 
inorgoglì,  ma  sprone  soltanto  e  novello 
argomento    ne  trasse    a  fare    ancor  me- 
glio. Fa  d'uopo    notare  la  verde  età  in 
che  allora  era  il  Martini,  ed  all' impres- 
sione por  mente  che   sogliono  in  quella 
esercitare    gli  onori,    per  apprezzare    la 
gloria  tanto  maggiore  la  quale  a  lui  ne 
ridonda.    Ma    comechè    sentisse    esservi 
per    natura    inclinato,    egli    non    accettò 
neppure    la    cattedra,  perchè   non    gliel 
pativa  il  cuore,  il  quale  tutto  palpitava 
per  l'augusta  Austriaca  Casa. 

Con  tanta  copia  di  sapere,  con  tanta 
riputazione  e  con  tali  sentimenti  il  Mar- 
tini tornò  adunque  a  Vienna,  era  il  mese 
di  febbrajo  dell'anno   1764. 
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L'augustissima  Imperatrice  Maria  Te- 
resa stava  di  que'  dì  maturando  il  miglio- 
ramento della  pubblica  istruzione.  Alti  e 
sublimi    erano   i    fini    cui    quella  Donna 
immortale  mirava  con  questo  mezzo.  Ella 
voleva  che    i    diletti    suoi  popoli ,  unico 
oggetto  delle  incessanti  sue  cure,  ajutati 
dai  lumi,  i  benefizj   valutassero    di    che 
ricolmati  gli  aveva,  a  riceverne  di  nuovi 
si  apparecchiassero ,  e  ad  un   medesimo 
uomini  cosiffatti  sorgessero  che  viva  man- 
tenendo   la   face    del    sapere    rendessero 
perenne  la  nazionale  prosperità.  Se  non 
che  per  raggiungere    tutto  questo   i  soli 
progetti  non  bastavano  ;  ma  uomini  altresì 
richiedevansi,  i  quali  alla  profondità  della 
dottrina    il    coraggio  e  l'arte  accoppias- 
sero di  affrontare  e  di  vincere  i  pregiu- 
dizi   di  cui  quell'  età  fatalmente  era    ri- 
piena. Maria  Teresa  comprese  ben  tosto 
che  uno  di  questi  spiriti  privilegiati  era 
il  Martini ,  e  poiché  alla  conoscenza  degli 
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uomini  Ella  il  dono  aggiugneva  di  bene 
impiegarli,  lo  costituì  professore  del  di- 
ritto   naturale    e    delle    istituzioni    civili 
nella  viennese  Università  (11). 

Il  diritto  naturale,  istruzione    sempre 
d'alto  momento,  ben  più   eralo  a  Vien- 
na, e  di  quel  tempo,  e  ciò  per  due  ra- 
gioni   gravissime:    la  prima   perchè    era 
studio  nuovo  del  tutto  per  quelle  scuole; 
la    seconda    perchè    di    quella    stagione 
estimavasi  generalmente  che  desso  fosse 
una  scienza  per  ogni    rispetto   pericolo- 
sissima, e  che  per  conseguente  non  che 
promuoverne  Y insegnamento,  non  si  do- 
vesse né  tollerare. 

Ma  le  speranze  dell'augusta  Impera- 
trice non  fallirono:  il  Martini  affronta 
imperterrito  la  pubblica  opinione,  la  com- 
batte cogli  argomenti  più  solidi,  ne  co- 
glie la  palma,  e  questa  segna  il  trionfo 
della  ragione  sul  pregiudizio.  Gridato  a  un 
tratto  per  Austria,  anzi  pur  per  Europa, 
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ottimo  e  securo  maestro,  da  ogni  parte 
accorrevasi  per  ascoltarlo,  e  tanti  ebbe 
discepoli  illustri  che  a  volerli  annoverar 
tutti  sarebbe  troppa  lunghezza,  a  tacerne 
alcuno  troppa  ingiuria. 

Qual    meraviglia  pertanto    che   quella 
magnanima    Principessa    degnasse     com- 
mettere   a    questo    stesso    uomo    la  cura 
d'istruire  nelle  scienze   giuridiche  e  po- 
litiche   i    serenissimi    Arciduchi    figli    di 
Lei    (12),  e  nelle    statistiche    l'Arcidu- 
chessa Maria  Carolina,  di  que' giorni  fi- 
danzata  al  Re  delle  Due    Sicilie    Ferdi- 
nando IV?   E   per    tacer    di    Giuseppe, 
non  dirò   già  perchè  meno  grandi  appa- 
riscano le  costui  gesta,  ma  sì  perchè  il 
Martini  non   gli  fu  maestro  che  per  un 
anno,    e    nel    diritto  pubblico    soltanto, 
qual  gloria    non    venne    a  lui  da  Pietro 
Leopoldo,  da  quel  sommo  legislatore  ,  il 
quale  non  si  potrà  mai  tanto  lodare  che 
non  meriti  molto  più,  e  di  cui  con  poetica 


frase    giustamente    si    dice,  aver  lui  ri- 
condotto in  Toscana  la  bella  età  dell'oro! 
Grande ,  anzi  gloria  immortale  si  è  que- 
sta, e  fa   d'uopo    che    al    Martini    tutti 
l'assentano  ,    perchè     desso    fu    1'  unico 
precettore  a  Pietro  Leopoldo  nelle  scien- 
ze tutte  del  buon  governo,  nelle  quali  il 
diresse  infino  al  giorno ,  può  dirsi ,  in  cui 
al  trono  venne  assunto  della  Toscana (1 3); 
perchè     gli    sforzi    fatti    quivi    da    detto 
Principe,  onde     alla    tutela    sottrarsi    in 
che  lo  voleva  il  conte  di  Rosenberg,  non 
ad  altro  miravano  che  a  mandare  ad  ef- 
fetto i  concetti  sublimi  dell'  alta  sua  men- 
te educata  alla  scuola  del  Martini;  perchè 
il  bene  precipuo  da  Leopoldo  operato  in 
Toscana,  comechè  porti  in  fronte  la  data 
del  3o  novembre   1786,  pure  nel    fatto 
all'istante    risale    in  cui    egli    al    reggi- 
mento pervenne  di  quel  Granducato  (14); 
perchè  Leopoldo  cogli  uomini  più  grandi 
del  suo  Stato  volle  consultare  mai  sempre 
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anche    il   Martini  (i5);   e  perchè    final- 
mente i  principi  seguiti  da  Leopoldo  sono 
quelli    del   Martini,  quei   medesimi    che 
questi  consigliò    e  fece    adottare  in  Au- 
stria, e   che    in    parte   scritti    pur    sono 
nelle  opere  che   pubblicò.   Consultate   il 
libro  ,  il  quale    s' intitola  =  Posiàones   de 
jure    cwitatis  =  dal  Martini  composto    in 
origine    per    l'istruzione  di  Leopoldo;  e 
chiari  leggerete  in  esso  i  pensamenti  di 
lui  sì  sull'uso  della  tortura,   sì  su  quello 
della  pena  di  morte  (16).  Interrogate  gli 
annali    del   nostro    Impero ,  e  questi   vi 
diranno  in  effetto,  che  e  l'abolizione  della 
tortura,  ed  in  generale  quella  giustizia  e 
moderazione,   che  formano    il    carattere 
distintivo  della  nostra  penale  legislazione, 
sono    dovute    principalmente    al   Martini 
(17).  Salve,  benefattore   illustre  del  ge- 
nere  umano,    salve:    questi    monumenti 
gloriosi  di  tua  grandezza  no,  non  peri- 


ranno giammai  ! 
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E  poiché  cadde  or  ora  in  acconcio  di 
toccare  de' libri  dal  Martini  composti,  per- 
mettetemi, ascoltatori,  di  ricordarveli. 
Eglino  ben  sono  prova  che  insieme  a  lode 
d'ottimo  ammaestratore,  nome  e  fama  a  lui 
si  convengono  di  profondo  e  classico  autore. 

Bramoso  dall'  un  canto  di  rendersi  ai 
suoi  discepoli  sempre  più  utile,  e  dall'al- 
tro parendogli  che  le  prove  della  sua 
dottrina  e  del  suo  ingegno  un  campo 
più  largo  chiedessero ,  trascorso  un  anno 
appena,  dacché  venne  eletto  a  profes- 
sore ,  e'  pubblicò  colle  stampe  un'  opera 
assai  pregiata,  mirabile  ugualmente  per 
critica,  per  ordine  e  chiarezza,  la  quale 
è  un'  esposizione  compendiosa  della  storia 
tutta  del  romano  diritto  civile.  Nel  i  762 
donò  al  diritto  naturale  un  libro  d'isti- 
tuzioni universalmente  riputato  per  clas- 
sico, ed  il  quale  gli  meritò  che  adottato 
fosse  per  testo  in  tutti  gli  stabilimenti 
austriaci    di    pubblica    istruzione,  quelli 
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non    eccettuati    del    regno    d' Ungheria. 
Nell'anno   1768  fece  di  ragione  comune 
le  sue    posizioni    di    diritto    pubblico    e 
delle  genti,  destinate  elle  pure  siccome 
testo  nelle  nostre  scuole  e  dal  benemerito 
autore  composte  già  dal   1761   (18).  Fi- 
nalmente   nell'anno   1770    mise  in   luce 
alcune   esercitazioni  ad   illustrazione  del 
suo  diritto  naturale ,  e  queste  similmente 
vennero  accolte  dai  dotti  con  riconoscenza 
e  con    applauso.    E  bene  confermano  la 
eccellenza  de' libri  memorati,  non  che  le 
replicate  edizioni,  ma  le    traduzioni  di- 
verse ,  le  quali  fatte  ne  furono.  Non  v'  ha 
dubbio  che  il  diritto  naturale  ed  in  parte 
il  pubblico  ancora,  massime    se  ai  pro- 
gressi si  riguarda  ed  alla  forma  che  tali 
scienze  hanno  assunto  oggidì,  presentano 
alcune  mende  notabilissime.  Nulladimeno 
il  merito  del  Martini  non  viene  manco, 
sì   perchè    nel    giudicare  le  opere  degli 
scrittori  debbesi  avere  riguardo  al  tempo 
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in  che  le  medesime  apparvero  \  come 
perchè  rispetto  al  nostro  autore  sarà 
sempre  verissimo  che  coloro  i  quali  ven- 
ner  dappoi  non  d'altro  ebbero  d'uopo 
che  d'incominciare  ov'egli  ha  finito. 

Un  altro  scritto  del  Martini  d'indole 
al  tutto  particolare  è  intitolato  :  Medi- 
tazione imparziale  sulla  conformità  delle 
leggi  naturali  agli  articoli  del  trattato  sti- 
pulato a  Pietroburgo  fra  le  due  Corti  im- 
periali Vanno  1 746.  L'opuscolo  di  cui 
si  parla  è  in  lingua  francese  ;  comparve 
senza  indicazione  di  luogo  nel  1767,  e 
servì  propriamente  di  confutazione  o  di 
risposta  al  famoso  cartello  del  gabinetto 
di  Berlino,  conosciuto  sotto  il  titolo  se- 
guente :  Memoria  ragionata  o  esposizione 
autentica  della  condotta  de'  gabinetti  di 
Vienna  e  di  Dresda  contro  la  Maestà  del  Re 
di  Prussia;  memoria  celeberrima,  scritta 
coni'  è  noto  da  Ewald  Federico  conte 
di    Hertzberg ,    e  che    Federico    TI    fece 
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pubblicare  neh"  aprir  quella  lotta  micidiale 
ed  ostinata  che  guerra  dei  sett' anni  ora 
si  appella. 

Il  Martini  rispose  al  mentovato  libello 
per  comandamento  di  Maria  Teresa  me- 
desima; e  se  già  il  prezzo  aggrandiscono 
di  questa  scelta  e  la  gravezza  della  con- 
giuntura, e  la  sospensione  degli  animi, 
e  il  nome  stesso  del  conte  di  Hertzberg, 
sommo  è  Y  onore  il  quale  a  lui  venne 
pel  modo  luminosissimo  con  che  egli  uscì 
dall'aringo.  Che  richiamando  in  esame 
i  fatti  e  discutendo  la  ragione,  ei  fece 
strada  alla  verità  e  la  mise  in  luce  chia- 
rissima, sicché  il  conte  di  Hertzberg 
medesimo ,  sincero  quanto  era  grande , 
non  si  ristette  dal  convenirne  (19). 

Di  varj  altri  libri  spettanti  similmente 
al  Martini  non  parlo  ,  sì  per  amore  di 
brevità,  come  perchè  de' precedenti  me- 
no importanti  (20).  Ma  un  pregio  ben 
noterò  ,  il  quale  riluce  in  tutti  ugualmente 


25 

e  viene  da  ogni  lettore  particolarmente 
avvertito,  io  voglio  dire  la  bella  e  clas^ 
sica  latinità  con  che  tutti ,  senza  ecce- 
zione 9  sono  scritti. 

Se  dell'  eccellenza  dell'  ingegno  e  del- 
l' attività  di  Carlo  Antonio  Martini  altre 
prove  non  si  avessero  per  avventura, 
fuorichè  le  narrate,  elle,  a  mio  avviso, 
più  che  bastanti  sarebbero  a  derivargli 
ogni  maniera  di  commendazione  e  di 
plauso.  Ma  ben  molti  e  molti  altri  son 
gli  argomenti  che  lui  raccomandano  alla 
posterità. 

Per  quelF  autorità  e  per  quella  con- 
siderazione che  gli  procacciarono  la  su- 
periorità del  sapere  ed  un  amor  del  ben 
pubblico  illimitato ,  egli  muove  Maria 
Teresa  augustissima  a  creare  due  auliche 
Commissioni ,  Y  una  per  gli  studj ,  per  gli 
affari  ecclesiastici  l'altra  (21).  Destinato 
a  presedere  alla  prima  (22)  ,  nominato 
membro  della  seconda  (2  3),  ed  assessore 


26 

altresì  appo  la  commissione  aulica  di 
censura  (24),  il  Martini  in  tutte  trasfonde 
quello  spirito  e  quella  energia  che  pro- 
prj   eran  di  lui. 

La  commissione  aulica  per  gli  studj 
fece  i  più  assennati  progetti  e  li  recò 
ad  effetto  felicemente  ,  avvegnaché  la 
stagione  e  le  opinioni  ostacoli  gravissi- 
mi v5  intraponessero.  Uomini  di  dottrina 
profonda ,  di  zelo  instancabile ,  di  fer- 
mezza e  di  fede  a  tutte  prove  furono 
chiamati  ai  varj  insegnamenti,  e  ciò  che 
monta,  son  per  dire,  altrettanto,  collo- 
cati tutti  al  loro  posto.  Né  fu  negletto, 
ma  ben  si  promosse  al  possibile  V  onor 
della  lingua  latina,  la  quale  al  pregio 
assai  grande  di  racchiudere  tanti  e  tanto 
ricchi  tesori  quello  accoppia  inestima- 
bile d'essere  universale.  A  tutto  questo 
ella  aggiunse  in  progresso  il  più  umano, 
il  più  nobile,  il  più  benefico  de' concetti, 
F  egregia  istituzione  delle  scuole  elemen- 
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tari  (25).  Che  se  il  Martini  ebbe  comune 
con  Mesmer  e  Felbiger  la  gloria  di  sì 
grand'  opera,  e  con  Van-Swieten,  Bour- 
guignon,  Gaspari  e  Riegger  quella  di- 
vise, onde  iu  fin  dal  suo  sorgere  chiara 
divenne  e  famosa  la  commissione  aulica 
per  gli  studj ,  a  lui  solo  si  debbono  e  il 
regolamento  scolastico  del  1773,  e  la 
conversione  in  dotazione  speciale  a  prò 
dell'istruzione  pubblica  della  più  parte 
de'  beni  immobili  posseduti  in  addietro 
da'  Gesuiti,  i  quali ,  com'  è  noto,  eran  ric- 
chissimi. Beneficj  nel  vero  F  uno  e  l' al- 
tro grandissimi  ;  imperocché ,  se  cagione 
fu  il  primo,  onde,  chiamati  a  ordinamento 
migliore  F  insegnamento  e  le  scienze , 
ampliate  le  cattedre  di  già  sussistenti, 
molte  erette  di  nuove,  e  notevolmente 
accresciuti  il  lustro  e  la  considerazione 
de' professori,  pervenissero  i  pubblici  sta- 
bilimenti d' istruzione  negli  Stati  au- 
striaci ad  un  grado   tale  di  prosperità  e 
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di  splendore  che  l'uguale  non  toccarono 
in  nessun  tempo  né  quivi,  né  fuori  (26), 
assicurati  i  mezzi  ebbe  il  secondo  per 
cui  mantenerveli  perpetuamente. 

Collocata  fra  V  altare  ed  il  trono  ,  la 
commissione  aulica  per  gli  affari  eccle- 
siastici vindice  sedette  e  ad  un  tempo 
conservatrice  di  que'  confini  immutabili 
che  un  potere  dall'  altro  separano.  Ap- 
poggiata ai  diritti  dell'  impero  9  ella  ema- 
nò leggi  salutarissime  :  di  più  non  dirò  , 
che  le  cose  per  lei  operate  non  pur  sono 
conte  ,  ma  vivo  tuttora  è  lo  stupore  che 
molte  di  esse  hanno   eccitato. 

Quanto  alla  commissione  aulica  di  cen- 
sura ,  istituzione  5  della  quale  il  Martini 
fu  sostegno  mai  sempre  e  difensore  sal- 
dissimo (27)  ,  compiutamente  raggiunto 
ebb'ella  il  suo  scopo.  Imparzialità,  libe- 
ralità e  la  scienza  senza  vincolo  al  tutto  : 
ma  fermo  il  rispetto  ai  costumi,  alla 
religione,  al  governo  (28). 
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Vi  avranno  certamente  di  quelli  i 
quali,  anziché  lode,  biasimo  daranno  al 
Martini,  perchè  ha  parteggiato  per  la 
censura.  Dal  mio  canto ,  o  signori ,  vo- 
glio parlare  con  tutta  franchezza. 

Io  non  dissimulerò  la  gravezza  del 
soggetto  della  censura ,  le  vedute  diffe- 
renti sotto  le  quali  è  d' uopo  discuterla , 
le  quistioni  secondarie  eh' ella  racchiude , 
né  le  ragioni  tampoco  con  che  la  si 
suole  combattere.  Tutto,  oso  dirlo,  al  mio 
pensiero  è  presente^  e  confesso  candida- 
mente che  parecchi  argomenti  contro  di 
essa  presentano  un  cotale  aspetto  di  ve- 
rità. Ma  allorquando  io  mi  penso  che  gli 
uomini  riguardare  si  vogliono  non  già 
quali  esser  dovrebbono,  ma  sì  quali  sono; 
che  intorno  a  noi  v'  hanno  passioni ,  le 
quali  tanto  signoreggiano  il  nostro  spi- 
rito, quanto  è  grande  la  loro  violenza; 
che  la  libertà  della  stampa  può  ingenerare 
negli  animi  preoccupazioni  e  pregiudizi , 
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corrompere  i  costumi,  suscitare  l'anar- 
chia e  fin  combattere  la  religione:  quan- 
do pongo  mente  che  l'uso  del  proprio 
diritto  è  circoscritto  essenzialmente  dalla 
obbligazione  di  non  nuocere  a  quello  di 
altrui  ;  che  i  malvagi  ed  i  turbolenti  ben 
lungi  dall' aver  titolo  a  un  mezzo  pel 
quale  riescire  nelle  loro  mire  ,  fa  d'  uopo 
anzi  che  ne  vengano  privati ,  e  sia  questo 
riserbato  a  tutto  profìtto  de'  soli  buoni  ; 
che  ogni  società  è  in  dovere  di  assicu- 
rare il  fine  sociale ,  e  che  a  tale  effetto 
dessa  può  imporre  eziandio  sagrifizj  ;  che 
ella  è  questa  la  posizione  di  tutti  indistin- 
tamente i  governi  ,  non  esclusi  i  così 
detti  costituzionali ,  ne'  quali  d'  altronde 
la  libertà  politica  trovasi  di  già  guaren- 
tita mediante  rappresentanti  numerosi  e 
di  libera  elezione:  quando  mi  avveggo 
che  colla  libertà  della  stampa  le  scienze 
non  guadagnano  niente,  ovvero  ben  po- 
co; che  per  servire    all'ufficio    cui  la  si 
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vorrebbe  più  particolarmente  destinata, 
di  sparger  luce  cioè  sugi'  interessi  dello 
Stato  e  sulla  politica  da  seguirsi  5  la 
difficoltà  si  oppone  grandissima  di  poter 
bene  giudicar  delle  cose,  esaminandole 
individualmente  ed  in  uno  stato  isolato; 
e  che  per  un'  altra  parte  come  specula- 
zione e  politica  e  mercantile  non  può 
non  assumere  una  tendenza  pericolosa: 
quando  mi  richiamo  al  pensiero  lo  scopo 
nobilissimo  della  censura,  e  scorgo  la 
possibilità  di  conciliarla  del  pari  cog?  in- 
teressi di  tutti,  mentre  all'opposto  non 
solamente  infino  ad  ora  si  avvisò  indarno 
ai  mezzi,  onde  impedire  gli  abusi  della 
stampa  ed  impiegarne  la  Fbertà  a  tutto 
vantaggio  della  nazione;  ma  tali  mezzi 
forse  non  sono  né  eziandio  ritrovabili  : 
quando  rifletto  che  il  modo  migliore  di 
evitare  i  disordini  si  è  quello  d'  antive- 
nirli; che  posti  due  mezzi  possibili,  l'uno 
repressivo  e  preventivo  Y  altro ,  vi  ha  un 
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dovere  assoluto-di  appigliarsi  al  secondo, 
e  che,  in  ogni  caso,  il  male  minore  è 
sempre  un  bene  :  allorquando  io  tutto 
questo  considero  e  consulto  di  più  l'espe- 
rienza, la  quale  è  più  eloquente  d'ogni 
eloquentissima  dottrina ,  la  censura  della 
stampa  non  pure  non  condannabile  e 
nemmeno  d'  incerto  vantaggio ,  ma  sì  la 
mi  sembra  della  più  stretta  necessità.  Che 
se  cosiffatta  istituzione  è  reclamata  in 
effetto  dalla  ragione,  dal  buon  diritto  e 
dai  fatti,  bene  ha  meritato  il  Martini  col 
sostenerla,  e  per  conseguente  con  lui 
degni  d' altissima  commendazione  sono 
eziandio  que'  governi,  che  mantenere  la 
sanno    con  costanza  e  con  fermezza. 

Tanti  e  tanto  nobili  uffizj ,  ai  quali  il 
Martini  era  del  continuo  trascelto ,  e  la 
deferenza  moltissima  che  gli  si  usava, 
ricompense  larghissime  erano  a  lui,  che 
T  onore  e  la  coscienza  di  concorrere  ad 
operare  il  bene  l' ambizion  sua  formavano 
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principalissima.  Ma  la  magnanima  Maria 
Teresa  con  premj  d'  ogni  maniera  i  pub- 
blici servigi  rimeritava.  Laonde  degnò 
promuoverlo  a  consigliere  aulico  effet- 
tivo nel  1764  (29);  decorarlo  colla  croce 
di  Santo  Stefano  nel  1773  (3o);  confe- 
rirgli l'indigenato  di  Boemia  nel  1777; 
e  finalmente  elevarlo  di  motuproprio  al 
grado  di  barone  nell'anno   1779. 

Come  cavaliere  di  Santo  Stefano  d'Un- 
gheria il  Martini  avea  di  già  un  titolo 
al  baronaggio  (3i);  nulladimeno,  e  tutto- 
ché due  figli  maschi  (32)  egli  avesse,  non 
ha  mai  avvisato  di  farlo  valere.  Nò  cre- 
diate che  questo  fosse  in  lui  indifferenza 
ovvero  disprezzo;  che  desso  ben  cono- 
sceva ed  al  suo  giusto  valore  apprezzava 
T  importanza  e  Y  utilità  di  cosiffatte  ono- 
ranze essenzialmente  monarchiche  :  ma  la 
vera  cagione  che  lo  riteneva  era  mode- 
stia ,  quella  virtù  per  la  quale  le  grandi 
ancor    più   si    abbellano,   ingrandiscono 
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le  mediocri,  e,  vorrei  quasi  dire  ,  le  pic- 

ciole ,  e  senza  la  quale  ogni  altra  scom- 
pare, oppure  vien  meno. 

Desiderosi  gli  Stati  provinciali  del  Ti- 
rolo  e  di  Gorizia  di  contribuire  eglino 
pure  ad  onorare  il  Martini ,  fra  i  patrizj 
lo  assunsero  di  amendue  le  contee  :  e 
l'Imperatore  Francesco  I,  augusto  sposo 
di  Maria  Teresa ,  i  meriti  del  figlio  volle 
guiderdonare  nel  padre,  questo  innal- 
zando ed  insieme  i  suoi  discendenti  al 
grado  di  cavalieri  del  Sacro  Romano  Im- 
perio (33). 

Ma  io  ben  m'avveggo,  uditori,  che 
la  moltiplicità  delle  cose  dal  nostro  Mar- 
tini operate  e  l'indole  del  mie  discorso 
di  andar  dietro  ad  ogni  cosa  per  singula 
non  lo  comportano.  Laonde  non  vi  sia 
grave  se  lui  aulico  consigliere  io  non  vi 
pingo,  afferrare  di  tratto  ogni  questione 
più  astrusa  e  porla  in  luce  chiarissima, 
pronto  a  deliberare  e  sicurissimo ,  facile 
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a  provvedere    e  felicissimo  ;  se  commis- 
sioni  pretermetto    parecchie,  con  molti- 
plici  difficoltà    collegate  9  tutte  dal  Mar- 
tini compiute    con    desterità    e  prospero 
evento  (34);  e  se  tante  altre  cose  taccio 
con  queste.  La  qualità  dell'  avvenimento 
e  la  giustizia  voglion   però   che  per  me 
si    ricordi   espressamente    la    previdenza 
somma,  ond'egli  al  modo  avvisò  di  re- 
care   ad    effetto    la    bolla    che    F  ordine 
sopprimeva    de'  Gesuiti  ;   la   nobiltà  con 
che  qual    commissario  imperiale  all'  atto 
ei  procedette  di  abolizione,  e  la  saviezza 
in  fine  con    la    quale    tutte  le  attenenze 
n*  ebbe    racconce  (35).  Congiuntura  nel 
vero    e    negozio  per  ogni  rispetto  diffi- 
cilissimi; ma  quanti    ben   sei  conoscano 
non  mi  so  dire  ! 

Qualvolta  si  pone  mente,  o  signori, 
che,  innalzato  a  consigliere  aulico,  il 
Martini  continuò  tuttavia  nella  cattedra 
(36);  che  a  questi  due  gravosissimi  uffizj 


36 
tanti  e  tanti  altri  e'  ne    congiunse ,  tutti 
del  maggiore    momento  (37)  ;  che  molti 
libri    contemporaneamente     compose ,   e 
che  gli    applausi   universali  ei  meritossi 
mai  sempre,  pare    pressoché   inconcepi- 
bile   come    le    forze   di    un    solo    uomo 
arrivare    sì    oltre    abbian  potuto  !   Ma  la 
mirabile    attività    di   lui  rinvigoriva    per 
disagio,   rinfìammavasi    colla    gloria,  ed 
egli  sé    medesimo    moltiplicava  con  V  a- 
mor  della  patria  e   con  quello  del   prin- 
cipe, per  questi  sentimenti  nobili  e  ge- 
nerosi, fonte  larghissima  d'ogni  virtù. 

Pervenuto  al  trono  degli  Stati  austriaci 
l'augustissimo  Imperatore  Giuseppe  II, 
il  Martini  non  solamente  venne  confer- 
mato ne'  suoi  impieghi,  ma  premj  rice- 
vette ed  onorificenze  maggiori. 

Consapevole  ed  estimatore  ad  un  tempo 
delle  virtù  e  dei  servigi  di  lui ,  queir  il- 
lustre Monarca  il  promosse  al  suo  Con- 
siglio   di    Stata  (38),  nel  quale    da  lui 
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principalmente  discussi  furono  e  maturati 
quanti  nobili  progetti  immaginava  lo  spi- 
rito pronto  del  suo  Signore.  Di  che  av- 
venne, come  corre  la  fama ,  che  presen- 
tandolo in  Cherson  a  Caterina  II  di  Mo- 
scovia ,  F  Imperadore  avesse  a  dire  di  lui  : 
ce  Tutto  egli  è  desso  il  mio  Consiglio  di 
Stato.  »  Testimonio  nel  vero  uscito  dal 
labbro  di  un  Re ,  splendido  e  luminosissi- 
mo ;  ma  pronunziato  da  un  Re ,  siccome 
Giuseppe  II,  elogio  memorabile  sempre 
e  monumento  di  gloria  incomparabile. 

Fregiato  della  dignità  di  consigliere 
intimo  effettivo,  ed  investito  della  qua- 
lità di  commissario  imperiale,  il  Martini 
venne  nell'anno  178  5  a  Milano  colf  in- 
carico straordinario  di  dare  a'  Tribunali 
della  Lombardia  un  ordinamento  migliore, 
ed  introdurvi  un  metodo  novello  di  prò- 
cessura.  Siffatta  commissione  era  assai 
grave  e  collegata  con  difficoltà  d'ogni 
maniera;  imperciocché  non  solo  trattavasi 
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di  applicar  altre  leggi  a  questi  paesi ,  ma 
<T  uopo  era   altresì  i  varj  regolamenti  dif- 
fondere, con  che  agevole  renderne  e  certa 
T  esecuzione;    insinuare    nello    spirito  di 
esse  e  delle  nuove  istituzioni  una  molti- 
tudine di  uomini  abituati  a  tutt*  altri  vin- 
coli ;  e  rinvenire  in  fine  chi  fosse  il  più 
adatto   a    fornire    lodevolmente    i  molti- 
plici  uffizj    che    dal  mutamento    di   cose 
eran  richiesti.  Ma  il  consiglio,  la  saga- 
cità    e    la    sapienza  ond'  ei  si   condusse 
furono  tali,  che   il  nuovo    ordine  giudi- 
ziario prese  ben  tosto  un  andamento  pla- 
cido e  fermo  nell' Insubria  tutta,  e  queste 
generose  popolazioni  che    i    beneficj  ri- 
conoscono sempre  ed  il  merito  pregiano 
ovunque  si  trovi,  la  memoria  dei  Martini 
ricordano    co5  belli  nomi  dei  Firmian    e 
degli  Spergs. 

Pago  altamente  il  Monarca  di  un  suc- 
cesso sì  luminoso,  somma  lode  ed  ap- 
plauso  n  ebbe  il    Martini  (  39  )  \  ma  la 
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dimostrazione  d'  onore  più  segnalata ,  per 
mio  avviso  ,  fu  questa  :  il  comandamento 
immediato  di  recarsi  nei  Paesi-Bassi  onde 
compirvi  l'uguale  uffizio  (40). 

Incarico    malagevole    e    dilicato  assai 
più  del  primo    era    cotesto;  imperocché 
alle  difficoltà    che    avea  con    quello    co- 
muni   ben    altre    molte    ne    aggiugneva 
gravissime.  Tali  erano  a  modo  d'esempio 
lo  stato   e   la   qualità    d' istruzione    della 
nazione;    lo    spirito    di  parte  che  l'agi- 
tava, ed  i    pregiudizj    moltissimi  che  la 
dominavano.  Da  un  altro  canto  non  era 
a   sperarsi  in  Brusselles  la  cooperazione 
efficacissima   che    ai   Martini   prestarono 
in  Milano  gli  uomini  chiarissimi  di  quel 
Senato  per  dottrina  e  per  integrità  sem- 
pre famoso.  Ma  la  moltiplicità  degli  osta- 
coli e  la  gravezza  furono  vinti  dalla  de- 
sterità  e  dall'  ingegno,  e  vinti  furon  per 
forma  che  il  novello  ordine  giudiziario, 
nonché  messo  in  effetto  nel  Belgio  tutto  -, 
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con  favor  fuvvi  accolto  e  con  applauso. 
Se  non  che  gl'infortuni  gravissimi,  dai 
quali  poco  appresso  vennero  travagliate 
quelle  regioni,  furon  cagione  per  cui  si 
perdesse  in  brev5  ora  il  frutto  d'un'  opera 
sì  salutare  e  sì  bella,  e  di  altre  molte 
con  essa  :  grande  esempio  nel  vero  e 
memorando ,  se  una  fatale  esperienza 
ahi  tuttodì  non  mostrasse  che  per  le 
nazioni  fu  vana  sempre  la  storia  ! 

Servigi  eminenti  magnifica  richiedendo 
la  ricompensa,  il  Martini  venne  promosso 
al  grado  di  vicepresidente  del  tribunale 
supremo  di  giustizia  (41),  con  che  ad 
un  tempo  ebbe  lustro  ed  onor  vie  mag- 
giori quella  magistratura ,  perchè  all'  al- 
tezza in  che  F  ordine  gerarchico  l'ha 
collocata  lo  splendor  della  fama  con- 
giunse e  della   gloria. 

Tali  erano  i  fatti  egregi  del  nostro 
Martini,  tali  gli  onori  e  l'eminenza  di 
fama     in    che    era    egli    salito,    quando 
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il  diritto  di  successione  chiamò  dalla 
Toscana  a  regnare  iti  Austria  Pietro  Leo- 
poldo. Questo  avvenimento  due  anime 
ha  ricongiunto ,  le  quali  tanto  erano 
cresciute  in  istima  e  nell'amore  scam- 
bievole, quanto  più  grandi  sonavano  e 
più  segnalate  le  loro  azioni.  Ora  a  mo- 
strare all'  Europa  solennemente  qual  fosse 
il  conto  che  del  suo  maestro  faceva  quel 
Principe,  la  carica  importantissima  e  dif- 
ficilissima egli  a  lui  conferì  di  presi- 
dente alla  commissione  aulica  di  legisla- 
zione (42).  Non  a  me,  ma  sì  spettereb- 
be ,  o  signori ,  ad  un  uomo  il  quale  fosse 
ad  un  tempo  valente  oratore  e  profondo 
filosofo  il  Martini  dipingere  nelle  gravi 
cure  occupato  del  legislatore.  Voi  lo 
vedreste  leggere  costantemente  nel  sacro 
codice  della  natura ,  e  non  allontanarsi 
un  istante  da'  suoi  principi  ;  custodire 
gelosamente  i  vincoli  scambievoli  dell'au- 
torità e  della  ubbidienza ,  e  specialmente 
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promuovere  la  religione;  interrogare  la 
pubblica  opinione ,  consultar  Y  esperien- 
za e  seguire  fedelmente  quella  tradizione 
di  regole,  di  massime  e  di  buon  senso 
che  forma  lo  spirito  de' secoli;  assumere 
il  tuono  che  si  addice  alle  circostanze, 
adattare  le  leggi  allo  stato  della  nazione, 
la  certezza  mantenerne  e  la  maestà; 
abilmente  dirigere  le  passioni  dell'uomo, 
sostenere  con  una  mano  quello  che  si 
urta  coli' altra,  e  sollecito  al  pari  del 
fine  politico  e  generale ,  che  de'  rap- 
porti di  privato  a  privato  ;  profittare 
del  tempo  favorevole  per  operare  il 
bene ,  scegliere  il  mezzo  più  acconcio 
per  conseguirlo  ,  rimediare  al  male  dalla 
radice ,  e  tranquillamente  riposarsi  sul 
bene ,  quando  il  meglio  aver  noi  si  possa 
o  sol  ne  si  dubiti.  Di  una  mente  sì 
alta,  nella  professione  sua  sì  valente, 
egli  tutto  abbracciava  il  largo  campo 
della  legislazione ,  e  come   savio  era   in 
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abbattere,  abile  e  pronto  mostravasi  a 
ricostruire.  Ei  fu  sotto  gli  auspicj  di  lui 
che  sorse,  o  signori,  quel  mirabile  edi- 
fizio  di  leggi  che  oggidì  ci  governano, 
e  fu  il  Martini  stesso  quegli  che  compilò 
il  più  ragionato,  il  più  bello,  il  più 
filosofico  fra  tutt'  i  codici,  il  nostro  co- 
dice civile  (43). 

Popoli  fortunati  dell'Austriaco  Impero, 
rallegratevi  pel  dono  inestimabile  che 
avete  ricevuto,  siate  riconoscenti  al  Mo- 
narca incomparabile  che  ve  lo  ha  dato, 
e  la  memoria  onorate  perpetuamente 
dell'  ingegno  nobilissimo  che  F  ha  pro- 
dotto. E  voi,  uomini  illustri,  voi,  i  quali 
avvisate,  e  colla  grande  autorità  de5  nomi 
vostri  la  sentenza  avvalorate,  non  essere 
la  presente  età  per  un  patrio  codice  ma- 
tura (44),  osservate  questo  insigne  mo- 
numento della  storia  moderna,  questa 
produzione  dell'  ingegno  e  della  saviezza; 
interrogate    gli    effetti    benefici    i    quali 
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ne   risultarono ,    consultate  i    voti    della 
nazione ,  ed  abbiate  ne'  fatti  la  migliore 
vostra  confutazione. 

•D'ordine  dell'augustissimo  Imperatore 
Leopoldo  II  diede  pur  opera  il  Martini  ad 
una  nuova  riforma  degli  stuclj.  Comparve 
questa  nell'anno  1791,  fu  grandemente 
applaudita  dai  nazionali  non  meno  che 
dagli  stranieri ,  e  siccome  nelle  prece- 
denti chiare  ed  evidenti  si  appalesano 
in  essa  le  di  lui  cognizioni  profonde  ,  la 
consumata  di  lui  esperienza  e  1'  amore 
vivissimo  col  quale  ei  si  studiava  di  pro- 
muovere sempre  1'  onore  ed  il  lustro  dei 
professori  (45).  Confidente  del  loro  in- 
gegno, censore  delle  loro  opere,  letterato 
e  professore  egli  medesimo  9  il  Martini 
ben  conosceva  che  il  mezzo  migliore 
onde  incoraggiare  e  degnamente  rimu- 
nerare gli  studj  si  è  quello  di  onorare 
coloro  che    li  professano. 
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Esaltato  dalla  Sacra  Maestà  dell'augusto 
Regnante  alla  eminente  dignità  di  presi- 
dente  del  tribunale  supremo  di  giustizia 
(46),  egli  mantenne  con  fermezza  il  vigor 
delle  leggi  e  Y  osservanza  $  indagò  gli 
abusi  e  li  corresse  ;  procacciò  allo  Stato 
uomini  meritevoli  di  servirlo  ;  invigilò 
severamente ,  affinchè  si  facesse  ragione 
prontamente  ed  imparzialmente  a  chic- 
chessia; e  bilanciare  seppe  in  mirabile 
guisa  la  clemenza  del  principe  e  i  diritti 
della  giustizia. 

Ma  la  natura  dà  i  grandi  uomini  alla 
terra ,  onde  far  mostra  soltanto  delle  sue 
forze.  Sorgono  j  si  segnalano  ,  e  non  sono 
più.  Dai  mali  afflitto  della  vecchiaja , 
raggravato  dalle  fatiche  ,  il  Martini  morì 
il  dì  sette  agosto  mille  ottocento.  Ma  che 
dissi  io  mai?  No,  non  è  morto  un  uomo, 
la  di  cui  memoria  ricordano  e  busti  e 
immagini  e  medaglie  ed  iscrizioni  (47); 
no,  non  è  morto  un  uomo,  cui  i  sapienti 
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più  grandi  del  suo  secolo  i  frutti  intitola- 
rono del  loro  ingegno  (48);  no,  non  è 
morto  un  uomo  il  quale  vive  nelle  sue 
opere.  Carlo  Antonio  Martini  vive  la  vita 
dei  grandi  uomini,  e  la  vivrà  finche  la 
pubblica  educazione,  la  giustizia  e  le 
buone  leggi ,  questi  tre  beni  da  lui  som- 
mamente coltivati  ed  altamente  promossi, 
le  fonti  principali  costituiranno  dell'  uma- 
na e  civile  prosperità  (49). 

Onorata  questa  solennità  dall'illustre 
presenza  di  Voi,  Eccellentissimo  signor 
Conte  Governatore  (5o),  i  nostri  studj 
cominciano  sotto  gli  auspicj  del  Martini 
e  sotto  i  Vostri.  Dotato  Voi  pure  di  molta 
virtù 5  zelante  e  sapientissimo  Magistrato, 
delle  scienze  e  delle  arti  cultore  e  pro- 
teggitore  caldissimo,  quale  epoca  di  glo- 
ria e  di  novella  prosperità  non  si  pre- 
para per  noi?  Sì,  noi  tutta  sentiamo  la 
grandezza  del   nuovo  benefizio   largitoci 
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da  Augusto  commettendo  a  Voi  la  cura  di 
presedere  all'  Eccelso  Governo  di  queste 
provincie  (5i).  Felici  di  possedervi,  noi 
raddoppieremo  i  nostri  sforzi  onde  me- 
ritarci i  Vostri  suffragi  ,  e  questa  eletta 
schiera  di  allievi  che  qui  mi  ascolta , 
spero,  Vi  proverà,  che  l'italiana  gioventù 
studiosa  non  commuovono  indarno  i 
grandi  esempli  (52). 


ANNOTAZIONI. 


(i)  J-je  fonti,  alle  quali  abbiamo  attinto  le  nostre 
notizie   storiche  intorno  al  Martini ,  sono  : 

a)  Gli  atti  delle  Università  cT  Innsbruck  e  di 
Vienna. 

b)  Varj  monumenti  tuttavia  sussistenti,  come 
busti,  ritratti,  medaglie  ed  iscrizioni. 

e)  Documenti  di  famiglia. 

d)  La  biografia  del  Martini ,  la  quale  si  legge 
nella  prefazione  alla  terza  traduzione  tedesca  dei 
di  lui  elementi  di  diritto  naturale,  stampata  a 
Vienna  nel  1797  presso  il  Blumauer. 

e)  De  Luca- L'Austria  dotta,  Vienna  1776,  voi. 
primo,  pag.  309-3 1 3. 

/)  Idem- Giornale  di  letteratura  e  di  statistica, 
Innsbruck  1782.  Nell'appendice,  pag.  59. 

g)  Maffei  -  Periodi  istorici  e  topografia  delle 
valli  di  Non  e  Sole,  Roveredo  i8o5,  pag.  42, 
100  e  101. 

h)  Barbacovi-Memorie  istoriche  della  città  e  del 
territorio  di  Trento,  Trento  1 821,  pag.  140-142. 


So 

l)  Zeiller -Preparazione  allo  studio  delle  leggi 
austriache  novissime  tanto  penali,  come  civili, 
Vienna  e  Trieste  1810-11,  voi.  primo,  pag.  s5, 
26,  27,  28,  29,  91  e  96;  e  voi.  quarto,  pag. 
io  e   11. 

/)  Idem- Commentario  sopra  il  Codice  civile 
generale  austriaco.  Nozioni  preliminari,  §§  9, 
io  e   11. 

k)  Hormayr -Il  Plutarco  austriaco,  voi.  4.0,  fa- 
scicolo ii.°,  pag.  225,  237,  246,  344;  e  voi.  6.°, 
fascicolo  16.0,  pag.  168  della  traduzione  italia- 
na pubblicata  a  Milano  presso  V  imperiale  regia 
stamperia  Tanno  1822. 

Z)  Kudler- Necrologia  di  Francesco  nobile  di 
Zeiller.  Neil'  Effemeridi  di  giurisprudenza  e  di 
legislazione  austriaca  del  professore  Wagner.  An- 
no 1828,  voi.  3.°,  pag.  444,  445  e  446. 

m)  Il  libro  intitolato:  I  Letterati  di  Vienna, 
Vienna  1784,  pag.   137. 

ri)  Il  numero  52  dell'anno  1765,  e  19  del- 
l'anno  1768  della  Gazzetta,  d' Innsbruck. 

o)  Il  numero  2  del  Giornale  enciclopedico  let- 
terario di  Milano  del  1787,  pag.  86. 

(2)  Nativa  di  Cagno,  altra  terra  del  Trentino. 

(3)  La   famiglia    dei    Martini   venne   innalzata  alla 
nobiltà  nel  1641   col  predicato  di  Valle  Aperta. 

(4)  Non  solamente  il  padre,  ma  eziandio  l'avo  ed 
il  bisavolo  erano  avvocati. 

(5)  Andò  in  Innsbruck  nel   1741 ,  e  vi  rimase  sei 
anni. 


(6)  Questo  fatto  avvenne  Tanno  1747. 

(7)  Nel  tempo  di  elie  si  tratta  il  Martini  sosten- 
ne inoltre  a  Vienna  gli  esami  rigorosi,  e  vi  con- 
seguì la  laurea  dottorale  nelF  una  e  nelf  altra 
legge. 

(8)  Il  Martini  giunse  a  Madrid  il  i5  aprile  1752 
in  un  coli'  ambasciatore  novello  a  quella  Corte 
Cristoforo  conte  Migazzi  da  Trento,  dipoi  arci- 
vescovo di  Vienna  e  cardinale,  è  vi  fece  dimora 
oltre  a  tredici  mesi. 

(9)  Tali  sono  appunto  le  regioni  da  lui  visitate 
nella  congiuntura  in  discorso,  compresa  l'andata 
ed  il  ritorno. 

(io)  Cioè  l'accademia  degli  Apatisti  di  Firenze,  e 
quella  degli  Agiati  di  Rovereto.  In  seguito  però 
venne  egli  ascritto  a  moltissime  altre. 

(n)  Ottenne  la  cattedra  nel  1754,  qualche  mese 
dopo  il  di  lui  ritorno ,  sostenuto  felicemente  il 
relativo  esame  di  concorso.  I  celeberrimi  Rieg- 
ger,  già  maestro  del  Martini  in  Innsbruck ,  e 
van  Swieten  furono  quelli  che  lo  fecero  cono- 
scere particolarmente  a  Maria  Teresa,  la  quale 
in  contemplazione  delle  distinte  qualità  personali 
di  lui  gli  assegnò  a  titolo  d'onorario  duemila 
fiorini  all'  anno ,  più  F  abitazione  ed  altri  emo- 
lumenti. 

(12)  Furono  istruiti  dal  Martini  gli  Arciduchi  Giu- 
seppe e  Pietro  Leopoldo,  dipoi  l'uno  e  l'altro 
Imperadori;  Ferdinando  Carlo  Antonio,  dipoi  Ca- 
pitano generale  della  Lombardia,  e  Massimiliano 
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Francesco,  dipoi  Vescovo  ed  Elettore  di  Colonia, 
Principe -Vescovo  di  Miinster  e  Gran  Maestro 
dell'  Ordine  Teutonico. 

Onde  perpetuare  la  memoria  di  tale  istruzione 
e  di  quella  compartita  all'  Arciduchessa  Maria  Ca- 
rolina ,  F  augustissimo  Imperatore  Giuseppe  II 
concedette  al  Martini  il  privilegio  di  fregiare  lo 
stemma  gentilizio  di  lui  con  uno  scudo  di  centro, 
portante  nel  suo  mezzo  un  5  arabico. 

(i3)  L'istruzione  data  dal  Martini  a  Leopoldo  in- 
cominciò nel  1761  e  durò  iniìno  al  25  giugno 
del  1765.  L'assunzione  di  detto  Principe  al  tro- 
no della  Toscana  avvenne ,  come  è  noto ,  nel- 
F  immediato  agosto  successivo. 

(14)  L'osservanza  delle  massime  e  de'principj  sta- 
biliti dalla  riforma  fu  prescritta  da  Pietro  Leo- 
poldo già  dal  suo  avvenimento  al  trono  mediante 
ordinanze  interne  e  qualche  legge  speciale.  Per 
questo  assai  giustamente  fu  detto  e  si  ripete, 
che  la  riforma,  più  presto  d'un  cangiamento  le- 
gislativo ,  fu  un  atto  pubblico  e  solenne  con  cui 
piacque  al  legislatore  di  consacrare  un  opera 
già  da  molto  tempo  intrapresa  e  perfezionata;  e 
come  tale  in  fatto  venne  essa  universalmente  ris- 
guardata  tanto  in  Toscana  che  fuori.  Il  motivo  poi 
per  cui  Leopoldo  tardò  a  pubblicare  il  nuovo  re- 
golamento fu  per  provarne  gli  effetti  colla  pratica. 
Queste  circostanze  di  fatto,  conosciute  general- 
mente ,  sono  riferite  fra  gli  altri  dal  Carmignani 
nel  bellissimo  articolo  sulle  vicende  della  pena  di 
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morte  nella  legislazione  della  Toscana ,  il  quale 
si  legge  nel  voi.  2.0,  pag.  385  e  seguenti  delle 
Effemeridi  critiche  per  la  scienza  del  diritto  e 
della  legislazione  eli  Mittermaier  e  Zacliaria. 
(i5)  Molte  sono  le  prove  di  questo  fatto,  ma  la 
maggiore  fra  tutte  io  credo  sia  questa  :  che  V  in- 
troduzione all'editto  di  riforma  del  3o  novembre 
1786  appartiene  al  Martini.  Vedi  il  Carmignani 
nell'Effemeridi  sopraccitate,  voi.  i.°,  pag.  35o ,  e 
voi.  2.0,  pag.  392. 

(16)  Capo  6.°,  §§  128,  134,  i35,  i36,  141,  149- 
161.  E  poiché  il  citato  libro  servì  d'istruzione  a 
Pietro  Leopoldo ,  resta  provato  altresì  quanto  ven- 
ne asserito  più  sopra ,  vale  a  dire  che  i  principj 
seguiti  da  quel  Monarca  sono  quelli  del  Martini. 

(17)  Il  Martini  ha  contribuito  alla  riforma  delle 
nostre  leggi  penali  in  quattro  maniere  efficacis- 
sime ,  cioè  come  consigliere  aulico  presso  il 
tribunale  supremo  di  giustizia ,  come  membro 
della  commissione  aulica  di  legislazione ,  come 
cattedratico  e  come  autore. 

Egli  vi  ha  cooperato  come  consigliere  aulico 
provocando  X  emanazione  d' istruzioni  interne  , 
le  quali,  in  attenzione  d'un  nuovo  codice  pena- 
le, abilitavano  i  tribunali  a  rimettere,  entro  limiti 
determinati,  del  rigore  dalle  leggi  sussistenti  pre- 
scritto ;  movendo  il  tribunale  supremo  di  giu- 
stizia a  usare  di  tutta  la  latitudine  al  medesimo 
concessa  nel  diritto  di  mitigare  le  pene;  e  da 
ultimo  invocando  a  prò  della  massima  parte  dei 
delinquenti  la  clemenza  del  principe. 
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La  parte  avuta  dal  Martini  alla  riforma  delle 
nòstre  leggi  penali  sotto  il  secondo  rapporto  è 
ampiamente  dimostrata  dagli  annali  della  nostra 
legislazione. 

Desso  vi  ha  contribuito  finalmente  quale  autore 
e  cattedratico  insieme ,  mediante  la  pubblicazione 
del  suo  libro  intitolato:  Positiones  de  jure  civitatis; 
libro,  siccome  è  noto,  sul  quale  il  Martini  lesse 
per  molti  anni  nella  Università  di  Vienna;  adottato 
successivamente  per  testo  in  tutti  gli  stabilimenti 
d'istruzione  della  Monarchia,  ed  il  quale,  segnata- 
mente al  capo  sesto,  contiene  precisamente  tutte 
quelle  massime  di  moderazione  e  di  giustizia  che 
in  modo  eminente  contraddistinguono  la  nostra 
penale  legislazione. 

I  principj  di  giustizia  e  di  moderazione  che 
dominavano  il  Martini  erano  sì  conosciuti  ed 
inspiravano  tanto  rispetto ,  che  l'augustissimo  Im- 
peratore Giuseppe  II  ordinò,  che  la  commissione 
da  lui  istituita ,  poco  dopo  il  suo  avvenimento  al 
trono  ,  per  la  revisione  delle  leggi  penali  e  di 
quella  sulla  pena  di  morte  in  ispezieltà ,  fosse 
preseduta  da  esso  Martini. 

Del  resto  poiché  il  risultamento  più  clamoroso 
e  precipuo  dell'  operato  dalla  suddetta  commis- 
sione fu  l'abolizione  dell'estremo  supplizio,  vi 
saranno  verosimilmente  di  quelli  i  quali  vorran- 
no derivarne  al  Martini  argomento  di  biasimo. 
Io  mi  permetto  di  osservare,  che  ne' suoi  scritti 
il  Martini  non  ha  difeso   la    soppressione   della 


pena  di  morte,  ma  sì  la  somma  parsimonia  con 
che  essa  vuol  essere  adoperala  ;  e  che  in  ogni 
modo  il  vero  aspetto,  sotto  il  quale  tale  pena  deve 
essere  considerata  ,  essendo  quello  del  grado  di 
protezione  e  di  sicurezza  che  procaccia  alla  vita 
delle  persone  ed  al  diritto  di  proprietà,  la  me- 
desima non  è ,  né  ha  mai  potuto  essere  altrimenti 
che  V  oggetto  d' una  ricerca  puramente  empirica , 
vale  a  dire  degli  effetti  prodotti  tanto  dall' appli- 
cazione, come  dalla  soppressione  di  essa  pena. 

(18)  Vedi  la  prefazione  al  libro  in  discorso. 

(19)  Colla  mira  di  provvedere  non  che  alla  propria 
difesa  e  sicurezza,  ma  alla  pace  ed  alla  tranquil- 
lità generale  d'  Europa ,  l'Austria  stipulò  a  Pie- 
troburgo ,  in  data  11  maggio  1746,  un  trattato 
d'alleanza  difensiva  colla  Russia.  Questo  trattato 
conteneva  sei  articoli  separati  e  segreti,  uno  dei 
quali,  il  quarto,  concerneva  al  caso  particolare, 
in  cui  il  Re  di  Prussia ,  violando  la  pace  firmata 
a  Dresda  con  Maria  Teresa  il  25  dicembre  1745, 
movesse  pel  primo  sia  contro  l'Austria,  sia  con- 
tro la  Russia,  ovvero  anche  contro  la  Polonia. 
Alcuni  anni  appresso  il  Re  Federico  II,  mediante 
un  certo  Menzel,  scrittore  al  gabinetto  segreto 
dell'  Elettore  di  Sassonia ,  venne  informato  esat- 
tamente tanto  dell'  esistenza  e  contenuto  de'  sei 
articoli  in  discorso ,  come  di  diverse  pratiche  oc- 
corse fra  le  due  Corti  contraenti  ed  il  Re  Augu- 
sto di  Polonia  per  la  costui  adesione  al  trattato 
in  qualità  di  Elettore  di  Sassonia.  Determinato  da 
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cotali  notizie ,  Federico  entrò  inopinatamente  sul 
territorio  sassone,  e  mentre  un  esercito  prus- 
siano ,  attraversando  detto  territorio ,  erasi  por- 
tato già  dal  29  agosto  1756  fino  ai  confini  della 
Boemia ,  il  conte  di  Klinggraf ,  ambasciatore  di 
Prussia  a  Vienna,  presentò  una  domanda  peren- 
toria sulle  intenzioni  dell'Imperatrice  Regina.  Di 
tal  modo  ebbe  principio  la  guerra  famosissima 
che  si  dice  dei  sett'  anni.  Ora  a  giustificare  in- 
nanzi Europa  la  sua  condotta  Federico  II  pub- 
blicò la  memoria  accennata  di  sopra,  colla  quale 
egli  intese  in  sostanza  di  combattere,  siccome 
contraria  al  diritto  naturale,  la  stipulazione  del 
quarto  articolo  segreto,  e  di  provare,  soprattutto 
con  un  apparato  assai  grande  di  documenti,  che 
F  alleanza  convenuta  fra  I  Austria  e  la  Russia , 
anziché  difensiva,  era  offensiva;  che  la  Corte  di 
Sassonia,  tuttoché  non  avesse  aderito  al  trattato 
formalmente,  lo  aveva  fatto  colf  intenzione ,  e 
che,  bene  ponderate  tutte  le  circostanze,  il  Re 
di  Prussia ,  più  presto  che  assalitore ,  era  stato 
assalito. 

Ma  la  perfetta  concordanza  coi  principj  di  ra- 
gione universale  delle  convenzioni  dell'  Austria  col- 
la Russia  venne  dimostrata  ad  evidenza  dal  Mar- 
tini ;  i  documenti  originali ,  da  Federico  stesso 
premurosamente  ricercati  e  rinvenuti  in  Dresda, 
confermarono  tutti ,  senza  eccezione ,  che  il  ga- 
binetto di  Vienna  ben  lungi  dall'  aver  avuto  mire 
ostili  contro  la  Prussia  nuli' altro  fece  in  effetto 


che    premunirsi    più  particolarmente   contro  gli 
attacchi  eventuali  di  questa,  e  che  egli  dal  suo 
lato  erasi  anzi  in  modo  espresso  obbligato  a  ser- 
bare con  essa  religiosamente  la  pace;  la  sofferta 
esperienza  ed  il  carattere  personale  di  Federico  II 
giustificarono  doppiamente  l'antiveggenza  di  Ma- 
ria Teresa/,  e  di  qual  parte  finalmente  abbia  avuto 
luogo  1*  aggressione  lo  decise  il  fatto. 
(20)  Ecco  tutte  le  opere  pubblicate  dal  Martini: 
a)  Ordo  historice  juris  civilis.  Vindobonce  ijS5} 
ìySj,   177°'   Ticini  i8o3. 

b)  Mercedi  conciliator.    Vindobonce   1766. 

e)  Méditation  impaniale  sur  la  conformité  des 
loix  naturelles  avec  les  articles  da  traile  condii 
entre  les  deux  Cours  impériales  d  St.  Pétersbourg 
Van  1746.  MDCCLVIL 

d)  Exercitatio  academica  in  %  I  Institutionum 
de  obligationibus ,  quee  quasi  ex  delieto  nascuntur. 
Vindobonce  17S7. 

e)  Prcefatio  de  vita  et  meritis  Oldendorpii  in 
jure  naturali ,   17 SS. 

f  )  De  usu  auctoritatis  in  jurisprudentia  natura- 
li,  1769. 

g)  Merilii  obseivationum  libri  Vili.  Vindobo- 
nce 1761.  Magnifica  edizione  in  quarto. 

h)  Dissertano  de  voto  civitatum  in  cooptatione 
principum  haud  necessario ,   1766. 

i)  Positiones  juris  naturce.  Vindobonce  1762, 
1772.  Di  quest'opera  furono  fatte  tre  versioni 
in  tedesco  :  V  ultima ,  la  quale  è  del  professore 
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Mertens  di  Friburgo,  e  che  venne  eseguita  sotto 
l'ispezione  dell'autore  stesso,  fu.  stampata  a  Vien- 
na presso  il  Blumauer  nel  1797. 

j)  Positiones  de  jure  civitatis  in  usum  auditorii 
vindobonensis.  Vindobonce  1768,  1773,  1774, 
1776. 

k)  Exercitationes  sex  de  lege  naturali.  Vindo- 
bonce  1770,   1776  in  quarto. 

(21)  La  commissione  aulica  per  gli  studj  venne 
istituita  nel  1760,  e  quella  per  gli  affari  eccle- 
siastici nel  1768. 

(22)  Allorquando  la  commissione  aulica  per  gli  stu- 
dj venne  costituita ,  il  Martini  vi  fu  aggregato 
nella  qualità  di  semplice  membro.  Fu  nell'  inco- 
minciare dell'anno  1762  che  venne  destinato  a 
presederla. 

(23)  Fu  nominato  membro  della  commissione  auli- 
ca per  gli  affari  ecclesiastici  contemporaneamente 
all'  istituzione  di  detta  commissione. 

(24)  Venne  nominato  al  suddetto  uffizio  F  1 1  set- 
tembre 1758,  e  durò  in  esso  finche  la  commis- 
sione aulica  di  censura  continuò  ad  essere  pre- 
seduta dal  famoso  barone  van  Swieten. 

(25)  A  questa  impresa  beneficentissima  e  veramente 
grande  sotto  tutti  i  rapporti  si  diede  principio 
in  Austria  nell'  anno   1 770. 

Coloro  i  quali  asseriscono  che  negli  Stati  au- 
striaci domina  l'ignoranza  e  si  promuove  Y  oscu- 
rità, mirino  questa  nostra  egregia  istituzione,  che 
vale  sola  il  più  splendido  elogio  per  un  governo, 
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e  basta  a  caratterizzarlo;  osservino  come  dessa 
si  estenda  ugualmente  su  tutti  i  punti  di  questo 
vastissimo  Impero,  e  come  per  legge  sia  imposto 
a  tutti  l'obbligo  espresso  di  approfittarne;  consi- 
derino F  influenza  somma  che  la  medesima  eser- 
cita sulla  generale  diffusione  dei  lumi  e  delle  co- 
oiizioni,  sulle  arti,  sui  mestieri  e  sul  commercio; 
pongano  mente  al  tempo  cui  cosiffatta  istituzio- 
ne appo  di  noi  risale  ;  confrontino  questo  stato 
di  cose  coi  dati  che  ci  offrono  que'  governi  i 
quali  si  dicono  i  più  inciviliti;  e  giudichino  po- 
scia della  verità.  Fa  d'uopo  convenirne,  perchè 
lo  prova  il  fatto:  le  somme  che  s'impiegano  an- 
nualmente nella  Monarchia  austriaca  pel  pubblico 
insegnamento  sono  immense ,  ne  v'  ha  Stato  nes- 
suno in  Europa  che  vi  destini  somma  maggiore; 
nessuno ,  il  quale  vanti  tanti  provvedimenti  e 
stabilimenti  perla  pubblica  istruzione,  sia  dessa 
elementare,  sia  tecnica,  ovvero  sublime;  e  po- 
chissimi sono  que'  paesi  che  possano  in  tale  ri- 
spetto  sostenere   coli'  Austria  un  confronto. 

Se  fosse  nel  sistema  del  Governo  austriaco, 
non  dirò  già  di  magnificare,  ma  solamente  di 
accennare  ai  fatti  che  lo  illustrano ,  egli  avrebbe 
da  citarne  ben  molti  all'  emulazione  delle  altre 
nazioni,  e  questo  sarebbe,  forse,  un  mezzo  op- 
portunissimo  onde  fare  strada  più  prontamente 
alla  verità ,  e  quindi  meglio  informare  a  riostro 
riguardo  la  pubblica  opinione. 
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Per  quelli  poi  i  quali,  più  che  ai  fatti,  credono 
alla  qualità  delle  persone,  in  conferma  dello  stato 
floridissimo  in  che  si  trova  appo  noi  l'istruzione 
popolare  principalmente,  io  cito  il  testimonio  lu- 
minoso che  si  legge  in  Dupin ,  nella  sua  opera  : 
Delle  forze  produttive  e  commerciali  della  Francia, 
tomo  primo ,  pagina  Si  dell'  edizione  in  quarto 
di  Parigi  dell'anno   1827. 

(26)  Per  poter  apprezzare  al  suo  giusto  valore  il 
regolamento  in  discorso  fa  d'uopo  conoscerlo  per 
intiero.  Egli  basta  solo  per  mio  avviso  ad  im- 
mortalare un  uomo.  I  nazionali  del  pari  che  gli 
stranieri  lo  accolsero  col  più  grande  applauso , 
ed  il  successo  brillante  dal  quale  fu  coronato 
ha  dimostro  quanto  ben  meritato  egli  si  fosse. 
L' Università  di  Vienna  in  particolare  deve  al  ci- 
tato regolamento ,  oltre  ad  alcune  nuove  cattedre 
teologiche,  tutte  le  seguenti:  la  statistica,  Feco- 
nomia  pubblica,  la  storia  universale,  la  lettera- 
tura classica,  la  diplomatica,  l'araldica,  la  numi- 
smatica, l'estetica,  la  geografia  e  F insegnamento 
di  tutte  le  lingue  straniere  viventi. 

(27)  Io  mi  limito  a  citare  in  conferma  il  §  n3  del 
suo  libro  intitolato -Positiones  de  jure  civitatis. 

(28)  Il  procedere  della  commissione  aulica  di  cen- 
sura al  tempo  di  che  si  tratta  è  luminosamente 
dimostrato  dalla  storia. 

(29)  Di  quel  tempo  venne  egli  addetto  al  tribunale 
supremo  di  giustizia;  nel  1774  passò  alla  can- 
celleria aulica   di  Boemia  e   d' Austria  ;  e  verso 


la  fine  dell'  anno  1 779  tornò  ,  per  espressa  do- 
manda di  lui ,  al  tribunale  supremo    di  giustizia. 

(3o)  Detto  ordine  cavalleresco,  conseguito  dal  Mar- 
tini il  primo  ottobre  dell'  anno  suddetto ,  ed  un 
magnifico  decreto  di  lode  furono  il  premio  con 
che  la  munificentissima  Maria  Teresa  rimunerollo 
del  bel  regolamento  scolastico  del  1773. 

(3i)  Tale  privilegio  è  accordato  espressamente  da- 
gli statuti  dell'  Ordine. 

(32)  Il  Martini  si  sposò  in  febbrajo  del  1758  a 
Teresa  di  Eger  ,  figlia  d'  un  consigliere  di  reg- 
genza e  sorella  dell'  I.  E.,  consigliere  intimo  e 
di  Stato  barone  di  Eger.  Da  questo  matrimonio 
nacquero  due  figli  ed  una  figlia.  Il  primogenito, 
per  nome  Massimiliano,  quando  morì  il  padre 
era  assessore  alla  corte  imperiale  di  giustizia 
residente  in  Wetzlar.  Disciolto  l' Impero  germa- 
nico ,  passò  al  servizio  del  Principe  Primate 
Granduca  di  Francoforte,  e  nell'anno  1826  egli 
viveva  ancora  in  quest'  ultima  città  in  istato 
celibe.  Paolo  chiamavasi  il  secondogenito  ;  fu 
questi  l'erede  della  quota  disponibile  del  padre, 
ed  alla  costui  morte  era  commissario  di  circolo 
in  Leopoli ,  grado  cui  poco  dopo  rinunziò.  Egli 
morì ,  sono  già  molti  anni  ,  senza  lasciare  di- 
scendenti. La  figlia  si  maritò  a  Girolamo  barone 
di  Buffa,  consigliere  d'appello  al  servizio  austria- 
co ,  dalla  quale  unione  nacquero  e  vivono  tut- 
tora parecchi  figli  e  varie  figlie. 

(33)  Il  diploma  è  del  1765. 


62 

(34)  Nell'anno  1765  il  Martini  fu  destinato  a  com- 
missario imperiale  per  visitare  1*  Università  di 
Innsbruck  e  darle  un  ordinamento  migliore.  Ciò 
ha  occasionato  F  emanazione  d'  un  apposito  re- 
golamento diviso  in  93  articoli ,  e  comunicato 
per  F  esatta  osservanza  all'  Università  medesima 
in  data  28  agosto  1765.  Tale  regolamento 
venne  appellato  =  La  Norma  =  e  vi  servì 
di  fondamento  quello  che  nell'anno  1756  fu 
dato  all'Università  suddetta  dal  barone  di  Bour- 
guignon  in  occasione  che  questi  pure  venne 
inviato  in  Innsbruck  coli' uguale  incarico.  Nel 
sopraddetto  anno  1765,  anzi  nell'incontro  me- 
desimo ,  venne  commesso  al  Martini  di  recarsi 
nel  circolo  dei  Confini  d'Italia,  onde  comporre 
alcune  controversie  assai  gravi  che  quivi  erano 
insorte  intorno  al  ragguardevole  commercio  di 
legnami  solito  ad  esercitarsi  ne'  nominati  paesi. 
Che  poi  in  tutti  i  gradi  nei  quali  egli  ha  servito 
venissero  a  lui  affidati  costantemente  gli  affari 
più  importanti  è  cosa  agevole  il  crederlo. 

(35)  Il  motivo  precipuo  pel  quale  il  Martini  ven- 
ne trapiantato  dal  tribunale  supremo  di  giustizia 
nella  cancelleria  suprema  di  Boemia  si  fu  ap- 
punto questo:  perchè  venissero  cioè  col  mezzo 
di  lui  regolate  e  definite  tutte  quelle  cose  cui 
la  soppressione  de'  Gesuiti  avea  dato  luogo. 

(36)  Il  Martini  continuò  nella  cattedra  fino  al  6 
dicembre  1782,  tempo  nel  quale  ebbe  a  suc- 
cessore lo  Zeiller  ,  nominatogli  a  sostituto  già 
dall'ottobre  del   1774. 
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(37)  Oltre  a  tutti  gli  ulfizj  dei  quali  fu  fatto  cenno, 
il  Martini ,  col  permesso  deli1  Imperatrice  Regina , 
quello  ebbe  pure  di  ministro  dirigente  dell1  al- 
lora regnante  Principe  di  Schwarzenberg ,  il  qua- 
le teneva  la  sua  cancelleria  suprema  in  Vienna. 
Giuseppe  II  però  espresse  il  desiderio  eh'  egli 
Martini  vi  rinunziasse,  siccome  fece,  ma  il  ge- 
neroso Monarca  gli  assegnò  ad  un  tempo  a  ti- 
tolo d'indennizzazione  l'annua  correspettività  di 
fiorini  tremila. 

(38)  In  qualità  di  effettivo  consigliere  di  Stato  per 
gli  affari  interni.  Il  nostro  Martini  ebbe  questa 
promozione  nell'anno  1782,  e  a  differenza  di 
quanto  solevasi  praticare  cogli  altri  consiglieri 
di  Stato ,  egli  lavorava  da  solo  col  ministro  di 
Stato. 

(39)  Questi  speciali  contrassegni  di  grazia  sovrana 
gli  furono  significati  tanto  a  voce,  come  in 
iscritto. 

(40)  Ebbe  questa  commissione  nel  1786. 

(41)  Verso  la  fine  del   1787. 

(42)  Ottenne  detta  carica  nel  1790,  morto  il  conte 
di  Sinzendorf ,  ma  egli  apparteneva  alla  commis- 
sione in  qualità  di  semplice  membro  già  dal  1773. 

Una  cosa  da  notarsi  particolarmente  tanto  per 
la  sua  importanza  intrinseca,  come  per  l'onore 
maggiore  che  ne  torna  al  Martini,  si  è  questa: 
che  dal  momento  in  cui  vi  fu  dato  egli  per 
presidente ,  la  commissione  aulica  di  legislazione 
venne  dichiarata  indipendente. 
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(43)  A  parlar  propriamente  il  codice  compilato  dal 
Martini  fu  quello  che  in  data  i5  febbrajo  1797 
venne  promulgato  per  la  Galizia.  Nondimeno 
desso  è  in  sostanza  il  Codice  civile  generale 
austriaco  ora  vigente ,  perchè  quest'  ultimo  non  è 
che  il  primo  emendato  secondo  il  parere  delle 
speciali  commissioni  all'  esame  delle  quali  fu  sot- 
toposto, e  giusta  l'esperienza  acquistata  mediante 
la  pratica  esecuzione.  Queste  cose  di  fatto ,  note 
ancora  al  meno  perito  nella  storia  della  nostra 
civile  legislazione,  riferite  dai  più  accurati  scrit- 
tori della  medesima  e  che  evidenti  risultano  dal 
confronto  di  dette  due  leggi,  appajono  altresì 
dalla  patente  di  promulgazione  posta  in  fronte 
al  nostro  Codice  civile. 

(44)  Da  più  tempo  si  disputa  fra'  giureconsulti  po- 
litici : 

i.°  Se  le  leggi  scritte  siano  o  no  preferibili 
agli  usi. 

2°  Se  sia  da  anteporsi  la  pubblicazione  di 
codici  particolari,  oppure  la  conservazione  del 
diritto  romano. 

Ambedue  coleste  questioni  furono  esaminate 
del  pari  sotto  i  rapporti  di  necessità  che  sotto 
quelli  di  semplice  utilità;  e  se,  in  generale  par- 
lando,  può  dirsi  essersi  ornai  accordate  le  opi- 
nioni quanto  alla  prima ,  vie  maggiore  è  il  calore 
con  che  ora  agitata  vien  la  seconda.  Quest'  ul- 
tima è  divenuta  specialmente  famosa,  dacché. fu- 
rono promulgati  i  Codici  prussiano ,  francese  ed 
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austriaco,  ed  assai  più  che  altrove,  in  Germa- 
nia ,  dove  apparve  nel  senso  dell'  una  e  del- 
l''altra  sentenza  un  numero  notevole  di  scritti, 
e  dichiarossi  apertamente  contro  l' abrogazione 
del  diritto  romano  tutta  quella  scuola  celeberri- 
ma così  detta  romano-istorica. 

Quali  antesignani  in  cosiffatto  conflitto  vo- 
glionsi  annoverare  però  i  rinomati  giureconsulti 
Thibaut,  Savigny,  Hugo,  Eschenmaier  e  Schra- 
der,  di  cui  sono  a  vedersi  rispettivamente  gli 
scritti  seguenti: 

a)  Sulla  necessità  d'un  codice  civile  generale 
per  la  Germania*  Heidelberga  1814,  presso  il 
Mohr  e  lo  Zimmer. 

b)  Della  vocazione  del  nostro  secolo  per  la  le* 
gislazione  e  per  la  scienza  del  diritto»  Idem,  ib. 

e)  Il  n.°  194  del  3  dicembre  1814  delle  Indi- 
cazioni dotte  di  Gottinga* 

d)  Diritto  normale,  parte  prima,  massime  fon- 
damentali. Stoccarda  181 9. 

e)  È  ella  desiderabile  pel  regno  di  Virtember- 
ga  la  compilazione  di  un  codice  civile  ?  Tubinga 
182 1  ^  presso  il  Laupp. 

Quanto  ai  motivi  cui  precipuamente  si  atten- 
gono i  partigiani  della  conservazione  in  vigore 
del  diritto  romano,  in  generale  sono  F eccellenza 
di  esso  e  l'impossibilità,  dicono,  per  parte  dei 
presenti  legislatori  di  surrogarvi  un'altra  legge, 
la  quale  in  bontà  non  che  lo  superi,  ma  lo 
pareggi. 
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La  scuola  romano-istorica  tedesca  aggiunge 
inoltre ,  che  gli  avvenuti  scompartimenti  terri- 
toriali ,  l'avvicendarsi  delle  dominazioni  ed  i 
cangiamenti  di  sistema  nei  governi,  come  pure 
la  verificazione  o  l'aspettativa  di  novelle  istitu- 
zioni sono,  per  ora,  altrettante  cagioni  d'imma- 
turità ne' popoli  per  un  nuovo  codice  civile. 

Noi  brameremmo  ardentemente  che  alcuno,  il 
quale  fosse  ad  un  tempo  giureconsulto  e  perito 
ugualmente  nelle  due  lingue ,  fornisse  all'  Italia 
nostra  la  traduzione  delle  opere  ricordate ,  di  cui 
ella  non  ebbe  finora ,  per  quanto  almeno  è  a  noi 
noto,  che  qualche  sunto  per  mezzo  de' giornali 
o  di  altri  scritti  consimili.  In  tal  caso  i  nostri 
giureconsulti  alla  cognizione  compiuta  di  opere , 
le  quali  d'altronde  racchiudono  pregi  rimarche- 
volissimi ,  accoppierebbero  forse  la  convinzione 
da  noi  acquistata,  vale  a  dire  che  insieme  ai 
fatti ,  cui  di  sopra  ci  riportammo ,  in  ultima  ana- 
lisi convengono  con  noi  gli  stessi  più  caldi 
propugnatori  del  mantenimento  in  vigore  del 
diritto  romano  ;  imperocché  ammettono  eglino 
tutti  gl'inconvenienti  moltissimi  ch'esso  presenta, 
riconoscono  la  necessità  d'un  rimedio  e  sugge- 
riscono a  questo  fine  mezzi  cosiffatti  nei  quali 
si  risolvono  in  sostanza  inuovi  codici,  e  l'au- 
striaco principalmente. 
(45)  La  riforma  o  nuovo  regolamento  in  discorso 
venne  promulgato  con  aulico  decreto  8  marzo 
dell'anno  suddetto ,  e   trovasi    stampato  sotto  il 
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tìtolo  seguente  :  Notizie  intorno  ad  alcuni  prov- 
vedimenti di  pubblica  istruzione  e  di  disciplina 
scolastica  negli  Stati  ereditarj  austriaci.  Questo 
regolamento  è  quello  il  quale  ha  istituito  i 
così  detti  consessi  o  congregazioni  degli  studj  , 
che  nella  nostra  storia  della  pubblica  istruzione 
costituiscono  una  delle  epoche  principali;  consta 
in  tutto  dì  36  paragrafi,  e  si  legge,  fra  gli  altri, 
per  appendice  nella  storia  della  facoltà  legale  di 
Praga  del  professore  Schnabel,  opera  divisa  in 
tre  parti  e  pubblicata  a  Praga  nel   1827. 

Apprezzatore  de'  servigi  prestati  dal  Martini, 
l'augustissimo  Imperatore  Leopoldo  II  onorollo 
in  data  21  gennajo  1792  d'un  graziosissimo 
chirografo ,  inteso  a  testificargli ,  siccome  a  de- 
gno e  per  ogni  rispetto  benemeritissimo  servitore 
dello  Stato ,  la  vera  e  piena  sua  soddisfazione 
per  la  distinta,  fedele  ed  instancabile  di  lui  at- 
tività. 

(46)  Nell'anno  1792  poco  dopo  la  morte  di  Leo- 
poldo IL  Ma  non  solamente  la  qualità  del  gra- 
do, anche  le  parole  seguenti,  soggiunte  nel  de- 
creto di  nomina ,  meritano  di  venire  notate  : 
=  Ripromettersi  (la  Sacra  Maestà  dell'  Imperatore) 
che  il  barone,  mosso  da  amore  verso  il  di  lei 
servizio  e  da  zelo  pel  bene  pubblico ,  accetterà 
sì  cospicua  ed  onorevole  carica, 

(47)  li  Martini  ha  l'onore  del  busto  nella  grande 
aula  dell'Università  d'Innsbruck  e  quello  del 
ritratto  nel  Panteone  dell'Università  di  Vienna, 
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Sotto  il  primo  si  legge  la  seguente  iscrizione  : 

IMMORTALIS   MEMOR.   VIRO    DE    HAC    UNIVERSIT. 

OPTIME  MERITO,    CAROLO  ANTONIO   L.   B.  DE   MARTINI 

IN  WASSERBERG  REGNI  BOHEM.  NOBILI  PROVINCIALI , 

ORDINIS    S.    STEPHANI   EQUITI ,   IN    SUPREM. 

JUSTIT.    TRIBUN.    CONSIL.   AUL.    ACT.   VARIAR.   AGADEM. 

MEMBR.   EFFIGIEM   HANG   PONI    CURAVIT   SENAT. 

AGADEM.    OENIPON.   MDGCLXXIX. 

Un  medaglione  in  alabastro  fatto  a  memo- 
ria del  Martini  trovasi  per  recente  acquisto  nel 
Ferdinandeo  d' Innsbruck,  e  tre  ritratti  di  lui 
incisi  in  rame  sono  posseduti  dall'  eccellentis- 
simo signor  Consigliere  intimo  effettivo  e  Presi- 
dente d' appello  dottore  Andrea  Luigi  di  Pauli  di 
Treulieim.  Il  medaglione  è  di  figura  ovale,  ed  ha 
F  altezza  di  sei  pollici  circa.  Nella  parte  dritta  vi 
è  rappresentato  in  tutto  rilievo  il  Martini  insi- 
gnito dell'  ordine  di  Santo  Stefano,  colle  parole 
all'intorno  Viro  nobiliss.  Martinio  I.  C.  clariss*, 
e  nellesergo  Horr.  se.  Frib.  Nel  rovescio  si  legge: 
D.  D.  D.  /.  A.  Rieggerus  I.  C. 

Quanto  alle  incisioni,  la  prima  dice:  F.  Mesner 
pinx.  I.  Jacobe  fecit>  e  porta  per  iscrizione: 
Car.  Ant.  de  Martini,  insig.  Ord.  S.  Steph. 
Eques  S.  C.  R.  A.  Maj.  a  condì,  aulic.  et  in  supr. 
BohemioB  et  Austrioe  Cancellarla  Juris  Nat.  et 
Instit.  in  Univ.   Vindob.  F.  F.  O. 
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La  seconda  è  lavoro  di  I.  E.  Mansfcld,  ed  è 
intitolata  come  appresso  :  Cai\  Ant.  de  Martini , 
«S.  C.  M.  a  consil.  aulic.  in  supremo  Jiidiciorum 
Scnatu  assessor ,  Juris  Nat.  et  Instit.  in  Univ* 
Vindob.  P.  P.  O.  Natus  Revodi  in  Princip.  Tri- 
dentino  i5  aug.   1726. 

La  terza  finalmente  è  produzione  del  Kriàger, 
rinomato  incisore  di  Berlino ,  ed  ha  le  semplici 
parole  Cari  Anton  von  Martini  I.  C. 

(48)  Riegger  ,  Zazius  ,  Barbacovi  ecc. 

(49)  Carlo  Antonio  Martini  fu  bello  e  grande  della 
persona ,  di  grave  aspetto  ,  bruno  di  carnagio- 
ne e  di  guardo  sommamente  penetrativo.  Ebbe 
una  singolare  chiarezza  e  facilità  di  discorso; 
era  schietto  e  leale  con  tutti;  ma  severo  di 
modi,  impaziente  ed  iracondo.  Nutrì  grande 
amore  per  la  musica;  sonava  Tarpa  per  eccel- 
lenza e  giocava  agli  scacchi  con  vera  maestria. 
Fu  grande  protettore  della  povertà  e  deU" in- 
gegno, zelatore  caldissimo  de' suoi  compatrioti 
e  della  patria.  A  tutte  le  virtù  cittadine  accop- 
piò le  private,  e  si  morì  da  ottimo  cristiano. 

(50)  Sua  Eccellenza  il  signor  Conte  Francesco  di 
Hartig,  Cav.  G.  C.  del  E.  Or.  Sardo  de'  SS. 
Maurizio  e  Lazzaro,  imp.  reg.  Consigliere  inti- 
mo effettivo  e  Ciambellano,  Governatore  della 
Lombardia  ecc.  ecc. 

(5i)  Era  in  addietro  Governatore  della  Stiria;  fu 
trapiantato  in  Milano  mediante  sovrano  chiro- 
grafo del  io  maggio  i83o;  e  nella  solennità,  in 
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cui  fa  pronunziato  questo  discorso ,  Egli  onorava 
per  la    prima    volta   di    sua    presenza   la  nostra 
Università. 
(5a)    Prima    di    finire    abbisogno  di  sdebitarmi  di 
un  sacro  dovere» 

Non  solamente  l'illustre  Personaggio  al  quale 
ho  intitolato  il  mio  discorso,  ma  eziandio  S.  E. 
il  signor  Consigliere  intimo  effettivo  e  Presidente 
dell'I.  R.  Tribunale  d1  appello  in  Innsbruck  dot- 
tore Andrea  Luigi  di  Pauli  di  Treuheim  mi  fu 
cortese  di  molte  ed  importanti  notizie  intorno  al 
Martini.  Obbligatissimo  per  tanto  favore,  io  ne 
consegno  la  memoria  in  queste  carte  ,  e  prego 
il  prefato  eccellentissimo  signor  Presidente  di 
accertarsi,  che  la  gratitudine  la  quale  io  sento 
per  lui  è  pari  alla  stima  che  nutro  per  le  sue 
molte  ed  esimie  virtù.        , 


" 


